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“Dove inizia la pace”  
Milano, 19 Maggio 2008
Sintesi.
Il 19 maggio Save the Children, in collaborazione con la Facoltà di Scienze della Formazione dell’Università degli Studi di Milano Bicocca, ha realizzato una conferenza dedicata al diritto all’istruzione, sancito nella Convenzione Onu sui Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza e ripreso dagli Obiettivi di Sviluppo del Millennio, tenuta dal prof. Mantegazza. 

E’ seguito un dibattito sul tema dell’istruzione e della pace o, meglio, su come istruzione ed educazione giochino un ruolo fondamentale nella prevenzione dei conflitti e delle guerre e/o nella ricostruzione della pace. 

Save the Children ha invitato a portare un contributo sul rapporto “Dove inizia la pace”, all’interno della campagna “Riscriviamo il futuro”, rappresentanti del mondo accademico, degli istituti di ricerca, delle fondazioni, delle istituzioni, degli organismi internazionali, delle Ong, delle associazioni ed esperti che da anni si occupano si occupano a vario titolo di istruzione e pace. 

Sono intervenuti: Lylen Albani, Referente EAS Cesvi;  Fiammetta Casali, Presidente Comitato Provinciale di Milano per l’UNICEF; Cristina Castelli, Università Cattolica del Sacro Cuore; Mara Clementi, Fondazione ISMU Settore Scuola Formazione; Dora Giusti, Referente SAD Coopi; Piera Hermann, Presidente del CRES; Ombretta degli Incerti, Presidente del distretto scolastico di Rho e di IREP; Daniela Invernizzi, Child Rights Advisor and Educator; Andrea Matricardi, ex Vice Presidente Amnesty International; Stefania Paradisi, Responsabile Master in International Cooperation  ISPI; Silvio Premoli, Ricercatore e Vice presidente SCS Onlus; Marilena Salvarezza, Responsabile del settore Educazione allo sviluppo di Fratelli dell'uomo; Rosi Spadaro, USP Milano. 

Gli interventi hanno messo a fuoco alcuni degli spunti che il rapporto presenta con un interessante alternanza fra riflessioni legate a progetti ed esperienze che le Ong realizzano in paesi in cui conflitti e guerra sono ancora presenti o lo sono stati fino a poco tempo fa (Palestina, la Repubblica Centro Africana), o nei quali è stata avviata la ricostruzione (Balcani), e riflessioni legate, invece, al nostro contesto, alla scuola e all’istruzione così come viene intesa, organizzata e portata avanti nelle nostre scuole. 

Dalla coesistenza di questo doppio sguardo “al fuori” e “al dentro”, alla scuola che vorremmo contribuire a creare nei contesti di conflitto o di guerra ma anche a quella che vorremmo nel nostro paese, ne è derivato un primo momento di confronto: un’opportunità per collegare riflessioni appartenenti in genere ad ambiti distinti e che invece trovano in alcuni capisaldi punti di risonanza e di possibili approfondimenti. Il rapporto sostiene, ad esempio, l’importanza di un’istruzione di qualità, coerente con il contesto a cui si rivolge e capace di dare spazio alla partecipazione degli alunni, evitando o contrastando meccanismi che abbiano l’obiettivo di escludere le persone dalle opportunità e dalla comunità. La citazione di una frase di un gruppo di insegnanti nepalesi intervistati mostra subito questa vicinanza e questa possibilità di interscambio fra esperienze e contesti diversi: 

“Se c’è democrazia nella scuola, nella classe, quando i bambini crescono i valori e la cultura che hanno imparato a scuola si rifletteranno nella società e nella comunità, e nel lungo periodo contribuiranno alla pace e alla democrazia”.
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